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Un significativo edificio religioso della Sardegna settentrionale: la chiesa di San Giorgio a Perfugas 
La facciata della chiesa 
MONUMENTO 
IN PIENA CAMPAGNA 
A qualche chilometro da Perfugas sorge la 
chiesa di San Giorgio, una tra le più significati-
ve testimonianze d'architettura tardogotica nel 
settentrione della nostra isola. 
Costruita tra Quattrocento e Cinquecento, è 
strettamente legata, per quanto riguarda la pian-
ta e l'alzato, alla cultura diffusasi in Sardegna 
dopo la conquista catalano aragonese e che ebbe 
la sua prima espressione nella chiesa fondata dal-
l'Infante Alfonso d'Aragona sul colle cagliarita-
no di Bonaria (1324). 
La chiesa di Bonaria, dedicata dapprima alla 
SS. Trinità, e poi, dal 1330, alla Vergine Maria, 
ricalcava quella palatina di Sant'Agata a Barcel-
lona, con aula di impianto longitudinale conclu-
sa da un'abside poligonale e copertura lignea su 
archi diaframma. 
Ma se ne differenziava nella concezione del-
lo spazio, che in Sant'Agata e negli altri edifici 
chiesastici catalani si caratterizzava per la sua 
unità. A Bonaria, infatti, la tipologia architetto-
nica importata dai conquistatori mostrava una 
variante importante proprio nella definizione 
spaziale. 
Nelle fabbriche catalane il sentimento unita-
rio dello spazio interno determinava una solu-
zione particolare: il presbiterio era alto e largo 
quanto la navata. A Bonaria questo fattore non 
venne realizzato compiutamente: il presbiterio, 
infatti, era molto più basso e stretto dell'aula. 
La peculiarità spaziale che caratterizzava il 
santuario di Bonaria sarebbe divenuta il segno 
distintivo delle successive architetture religiose 
erette in Sardegna. Esse si distinguono da quelle 
catalane soltanto per il presbiterio di dimensio-
ni inferiori rispetto alla navata. 
Una spiegazione potrebbe forse trovarsi nel-
l'influsso determinante esercitato dalle architet-
ture locali degli Ordini mendicanti, quali, a Ca-
gliari, il San Francesco di Stampace e il San Do-
menico, la Santa Maria di Bedem a Sassari. 
Anche per il santuario di Bonaria potrebbe 
di Aldo Sari 
Costruita tra Quattrocento 
e Cinquecento nei pressi 
del paese, ricalca i modi 
assunti n eli 'isola 
dall'architettura gotico 
catalana. I1Jfatti, 
contraddicendo la tipica 
spazialità di quello stile, il suo 
presbiterio risulta di dimensioni 
iriferiori a quelle dell'aula. 
In pratica, quanto si riscontra 
nel santuario di Bonaria 
a Cagliari, primo adattamento 
in sede locale dell'arte 
importata dalla pen isola iberica. 
Molto bella la Jacciata 
suddivisa in due ordini 
nella quale è possibile ammirare 
il portale, la statua del Santo 
ed un rosone. Di grande 
interesse un retablo 
cinquecentesco eseguito 
da un autore ignoto 
che trasse ispirazione da due 
ragguardevoli artisti: il Maestro 
di Ozieri e RqfJaello 
non essere estraneo l'impianto della chiesa di 
Valverde ad Iglesias, da poco conclusa al mo-
mento dello sbarco catalano in Sardegna. 
Con la modalità regionale del presbiterio di 
dimensioni ridotte rispetto all'aula, il San Gior-
gio di Perfugas porta avanti l'adattamento mor-
fologico che il gotico catalano ha subito in Sar-
degna. 
La navata, in cui predominano i valori oriz-
zontali, è segnata da tre ampi archi diaframma 
a sesto acuto, i quali, scaricando su bassi pilastri 
semiottagonali addossati alle pareti laterali, la 
dividono in quattro campate. Le arcate trasver-
sali sostengono una copertura in legname, secon-
do quella tipologia, pure gotico-catalana, che si 
definisce per una maggiore semplicità formale e 
tecnica. 
Questa copertura, che per la sua funzionalità 
e facilità di realizzazione era la più usata nelle 
aree periferiche fino a tutto il XVI secolo, aveva 
avuto grande diffusione in Catalogna. Qui era 
stata applicata nell'architettura civile, come testi-
moniano le trecentesche drasanes di Barcellona 
e di Valencia e i cameroni dei malati nell'Hospi-
tal de Santa Creu a Barcellona (XV secolo). 
Appare evidente la noncuranza con cui i ma-
estri muratori che costruirono il San Giorgio 
hanno considerato il principio tipicamente goti-
co della verticalità. Tuttavia, la prevalente oriz-
zontalità e lo scarto minimo dei valori dimensio-
nali sembrano quasi riproporre quel concetto di 
unità spaziale che è a fondamento dell' estetica 
architettonica catalana. 
Mentre l'edificio è costruito in opus caemen-
ticium, cioè pietrame e malta, le arcate trasver-
sali, quella d'accesso all'abside e la volta a crocie-
ra nervata di quest'ultima sono in blocchi calca-
rei perfettamente squadrati. 
Il San Giorgio si attiene all'ideologia artistica 
catalana anche per la sobrietà decorativa, che 
sottolinea il nitore delle superfici senza mai di-
venirne complementare. Lo provano i bei capi-
SARDEGNA FIERISTICA I APRILE-MAGGIO 2003 
................................................................. -
telli dell'arcata d'accesso al presbiterio e dei pi-
lastri addossati. 
Le sculture attingono ad un'iconografia intro-
dotta in Sardegna alla fine del XV secolo e che in 
quello seguente avrà ampia diffusione nel Mei-
logu. Esse si accordano perfettamente con la leg-
genda del santo eponimo e con i riti agresti che 
gli erano collegati. 
La festa di San Giorgio, 23 aprile, comincia 
con le cerimonie relative al ciclo di maggio, che 
secondo il calendario popolare, ricalcato su quel-
lo celtico, segna l'inizio dell' estate. Questa stagio-
ne ha come emblema la maschera di foglie che 
compare nel terzo pilastro a sinistra e allude alla 
rinascita della vegetazione. 
N el presbiterio una gemma pendula porta 
scolpita la bella scena di San Giorgio a cavallo 
che uccide il drago, tenuto al guinzaglio dalla 
principessa. Il tutto secondo un ritmo di gusto 
cortese. 
I rilievi decorativi e i profili di arcate e ner-
vature nella volta presbiteriale, apportano con-
vincenti argomenti circa la collocazione crono-
logica del San Giorgio tra Quattrocento e Cin-
quecento. 
La facciata, il cui il paramento a vista è in bei 
conci di trachite rosa perfettamente squadrati, 
poggia su un breve stilobate a gradino che segue 
il dislivello del suolo. 
Riproponendo la cadenza orizzontale dell'in-
terno, esso si articola in due ordini. Il primo, la 
cui altezza corrisponde a metà lunghezza dell'in-
tero prospetto, si presenta chiuso superiormen-
te da una cornice marca piano. Il secondo, che 
potrebbe ritenersi una sorta di frontone timpa-
nato, viene concluso da una cimasa la quale ter-
mina alle estremità orizzontalmente, quasi a se-
gnare sul piano immaginario paraste angolari. 
In asse col portale, oltre la cornice orizzon-
tale, si apre nel timpano un grande rosone, il cui 
diametro esterno risulta identico a quello della 
ghiera centrale inserita nell'arcata di carico 
sottostante. 
Il portale ha sguanci segnati da due serie di tre 
colonne, con diametro digradante verso l'inter-
no, collegate nell'archivolto da modanature con-
vesse di uguale sezione. La più esterna di que te, 
assumendo forma triangolare, si inflette al cen-
tro per accogliere un fiorone sul quale poggia la 
statua di San Giorgio, il cui capo aureolato i 
sovrappone alla corn ice che divide in due setto-
ri il prospetto. 
Il Santo - effigiato a figura intera, con coraz-
za, scudo e spada sguainata nella mano de tra, 
già vincitore del drago sottomesso ai suoi piedi 
- è affiancato alla stessa altezza da San Pietro (a 
sinistra) e San Paolo (a destra). A loro volta, que-
sti simulacri poggiano su colonne che s'innalza-
no come pinnacoli. 
Pur appartenendo al diffuso repertorio dei 
portali gigliati, quello di Perfugas, per la pre en-
za delle accennate sculture sacre, non ha riscon-
tri nell ' isola, mentre è vicino ad esempi iciliani. 
Nell'architrave si trova scolpito il sole, im-
bolo di Cristo, Signore del tempo e della vita. 
L'allegoria mostra il disco solare circondato da 
sedici raggi , alternatamente diritti ed ondulati, 
a significare la doppia azione calorica e lumino-
sa del sole. 
A fine Cinquecento per il presbiterio del San 
Giorgio fu eseguito il grande retablo che oggi, 
dopo essere stato restaurato, viene custodi to in 
un vano annesso alla parrocchiale di Perfugas, 
intitolata a Santa Maria degli Angeli. L'opera è 
dovuta ad un artista ecletticamente influenza-
to dalla personalità del Maestro di Ozieri, ma 
anche dai maggiori protagonisti del Rina ci -
mento italiano. 
Il retablo presenta una riduzione del colore 
tanto diffusa da scoprire il sottostante di egn 
preparatorio, rendendo così difficile distinguere 
la mano dell'autore da quella degli aiuti di bot-
tega. Peraltro, la dipendenza 
dal Maestro di Ozieri - un 
formidabile artista che operò 
durante la seconda metà del 
'500 nella Sardegna setten-
trionale, innovando manieri -
sticamente il panorama pitto-
rico isolano - è testimoniata 
da due elementi: l'affinità 
compositiva e cromatica e la 
scoperta citazione di alcune 
tavole. 
L'Annunciazione e la Visi -
tazione, per esempio, ono 
mutuate da quelle della pala 
della Madonna di Loreto nel -
la Cattedrale di Ozieri. La Na-
tività riprende quella del reta-
bio di Bortigali, riproponen-
do integralmente lo fondo 
della stampa di Marcantonio 
Raimondi, già utilizzata dal 
Maestro di Ozieri per la Sacra 
Famiglia di Ploaghe, il quale, 
però, con sprezzante intelli-
genza aveva na costo parte 
del paesaggio architettonico 
dietro il grande tendaggio al -
zato dall'angelo. Tendaggio 
dorato e damaschi nato che ri -
torna nella predella del reta-
bio di Perfugas. 
Altrettanto puntuali sono i 
riferimenti diretti a Raffaello 
Retablo eseguito a fin e 
Cinquecento per il Sali Giorgio 
di Perfugas 
Sali Giorgio di Perfugas: gemllla pelldula 
del presbiterio 
e Michelangelo. Il San Giorgio e il drago, che 
fiancheggia a inistra la nicchia centrale, dipen -
de, e non solo per l'impaginazione, da quello 
raffaelle co del Louvre; co ì come chiaramente 
raffaelle ca appare la San t 'Anna del pannello 
centrale con la Sacra Famigl ia. Que t ' ultima co-
piata dalla ibilla Tiburtina affre ca ta con ibil -
le ed angeli nella chie a romana di San ta Maria 
della Pace ( 1514). 
Anche l' Incoronazione della Vergine deriva 
da quella di Monteluce (1524- 1525, Pinacoteca 
Vaticana ), commessa dalle monache di Monte-
luce ed eseguita da Giu lio Romano e dal Penni 
dopo la morte di Raffaello. 
A Michelengelo rimandano, invece, la monu-
mentalità di alcune figure e, soprattutto, la ripro-
duzione delIa Pietà vaticana nel pannello centra-
le della predella. 
Le dimensioni (altezza 750 cm.; larghezza 640 
cm. ) pongono il retablo tra i più grandi e eguiti 
in Sardegna, insieme con quello di Villamar, di 
Pietro Cavaro, (cm. 750 x 379) e a quello di Ar-
dara (cm. 1000 x 600 ), firmato nella predelIa da 
Giovanni Muru. Nel retablo di Perfugas, però, i 
pannelIi dipinti ono di tribuiti non su tre ma su 
cinque scomparti giustappo ti. 
La grande macchina, dove la pittura convive 
con l'architettura dell'impianto e la cultura di 
cornici e pinnacoli dorati, si conclude a Perfugas, 
come in alcuni altri esempi i olani, nella parte 
inferiore, con due porte di acces o al coro retro-
stante, canonicamente dipinte con le immagini 
dei anti Pietro e Paolo. 
La nicchia centrale del retablo è occupata at -
tualmente da una tatua di gu tosa fattura popo-
laresca raffigurante San Giorgio. Tuttavia, con 
ogni probabilità era riservata ad una cultura 
della Vergine col Bambino. 
Oltre alIa consuetudine e ai quattro evangeli -
sti che la fiancheggiano, embrerebbe confer-
marlo il tema dei dipinti. L'ancona, infatti, illu-
stra, a cominciare dal primo pannelIo inferiore 
di sinistra, i mi teri gaudiosi (Annunciazione, 
Visitazione, Na cita di Gesù Cristo, Adorazione 
dei Magi e Presentazione al Tempio ) e quelIi glo-
riosi (Risurrezione, Pentecoste, Ascensione, As-
sunzione e Incoronazione di Maria Vergine). 
I misteri dolorosi sono, invece, sinteti zzati 
nella Crocifi sione, in alto, e nella Pietà al cen-
tro della predella. 
• 
